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● TUTTO È NATO DALLO SPOT CON IL QUALE
MCDONALD’S HA INTESO RECLAMIZZARE

L’ANNUNCIATAASSUNZIONEdi tremila giova-
ni nei prossimi tre anni.

La risentita reazione del management
aziendale all’indignazione di qualcuno
che quello spot non ha gradito e lo spro-
porzionato clamore mediatico al quale
abbiamo assistito, è semplicemente sto-
ria di nervi scoperti e pregiudizi naziona-
li.

Come al solito, tutto si spiega con la
Cgil che non ha capito il mondo che avan-
za, perché è la tesi precostituita che deter-
mina la sintesi. Del resto, è l’Azienda ad
aver scelto una via complicata.

Avrebbe potuto reclamizzare la bontà
dei panini, la freschezza dell’insalata e
della carne che formano il companatico,
la capacità di interpretare i gusti di intere
generazioni, per spiegare il successo

dell’impresa. Invece, si è scelto un terre-
no davvero complicato ed occorre rispet-
to per chi su quel terreno ha opinioni un
po’ diverse, non per pregiudizi ideologici,
ma per vita vissuta sul campo.

Non è colpa del regista se qualcuno si è
dimenticato di avvisarlo che alla puntuali-
tà dell’erogazione degli stipendi, fa ri-
scontro una vertenza per pretendere la
dovuta indennità di mancata contratta-
zione di secondo livello, che l’azienda in-
tendeva negare; né del fatto che a fronte
di quel fortunato ventisettenne che diven-
ta manager, la stragrande maggioranza
dei quarantenni non riesce ancora a pro-
gettare una propria esistenza, data la fra-
gilità di lavoro e stipendio. Ed altro anco-
ra, a partire dalla Costituzione Repubbli-
cana, che va letta per intero, soprattutto
dove recita il nesso tra lavoro e dignità
delle persone.

Tutto ciò fa diventare la Cgil ed il suo
sindacato di categoria contrari alle tremi-
la assunzioni, incapaci di parlare ai giova-
ni e soprattutto di interpretare i bisogni
delle aziende nella crisi.

Tali affermazioni offendono solo l’in-
telligenza di chi le pronuncia. Proprio
dentro questa crisi, esistono numerosi ac-

cordi, dalla grande distribuzione, alle ca-
tene alberghiere, dagli studi professiona-
li ai servizi in appalto che testimoniano
della grande responsabilità e modernità
della Filcams Cgil, peraltro, riconosciuta
innanzitutto dalle controparti.

Ma le considerazioni non riguardano
solo la Cgil. Il tema è il lavoro, la sua cen-
tralità nelle politiche di rilancio della cre-
scita, la sua qualità, la sua capacità di of-
frire a giovani e meno giovani un proget-
to di esistenza, al momento negato non
solo dalla crisi, ma anche da modelli di
sviluppo e di organizzazione delle impre-
se che rischiano di essere reiterati anche
dopo l’eventuale uscita dalla crisi.

Anche per questo vorremmo ricordare
al ministro Fornero, che la sua riforma
delle pensioni prevede che domani i gio-
vani di McDonald’s riceveranno una pen-
sione in base ai contributi versati e que-
sto significa parlare di quantità di orario
di lavoro, di stabilizzazione dei rapporti
di lavoro. E dobbiamo farlo oggi, non do-
mani.

Questo è il vero senso di responsabili-
tà. Per questo siamo contenti delle tremi-
la nuove assunzioni. Ma lo saremmo an-
cora di più se esse rappresentassero un
mattone per edificare un futuro più certo
per quei ragazzi, confrontandoci con
l’azienda, notoriamente restia alle rela-
zioni, su come rendere compatibili flessi-
bilità e stabilità. Se McDonald’s avesse in
mente il secondo tempo dello spot per-
ché non proviamo a recitarlo insieme que-
sta volta?
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● FEDERALISMO. NELLA PRIMA METÀ DELLA LEGISLA-
TURANONS’ÈPARLATOD’ALTRO.PROCLAMI,ANNUN-

CI;POIREPENTINICAMBIDIFRONTE,CONRELATIVEDISILLU-
SIONI.COMEDICEILVODIAMANTI:UN«FEDERALISMOAPA-
ROLE»,NUTRITODI«PAROLE SUL FEDERALISMO».
Qualcuno sperava in una partita in due tempi. Prima
i tagli. Poi il federalismo. E invece, no. Quello fiscale
presto s’è trasformato in uno strumento meramente
contabile. Sino all’Imu, passata dall’elaborazione
predisposta dalla maggioranza leghista-berlusconia-
na, a dispetto dell’abolizione indiscriminata dell’Ici
sulla prima casa, all’insediamento del governo Mon-
ti, che ha ritenuto di anticiparla al 2014, estendendo-
la, nuovamente, alla prima casa.

Nol solo: nella programmazione economico-finan-
ziaria si è passati dalla legislazione alla decretazione.
Tagli e decreti: due facce della stessa medaglia. È
illusorio pensare di tornare ad una democrazia parla-
mentare separata dalla velocità che caratterizza la
modernizzazione; ma oltre un certo limite, l’abuso
dei decreti è un’anomalia, al contempo, per la demo-
crazia e per il sistema degli enti locali. Un Parlamen-
to che voglia chiudere con la stagione di un presiden-
zialismo taroccato, non può non riaffermare il prima-
to della legge, anche dal punto di vista della responsa-
bilità del legislatore.

Nessuno rimpiange il suk della vecchia Finanzia-
ria, istituita nel lontano 1978, ma è evidente lo svuota-
mento che ha avuto il ruolo del Parlamento, per via
della legge «porcata», ma, dal 2009, anche attraver-

so una legge di Stabilità di ca-
rattere «tabellare», di fronte
a decisioni fatte passare a
colpi di maggioranza, maga-
ri sulla base di voti di fiducia
e a maxi-emendamenti dal
contenuto non sempre chia-
ro, non sottoposto, per tem-
po, all’esame delle opposizio-
ni e probabilmente neppure
della stessa maggioranza.

Il federalismo, in tal mo-
do, è stato derubricato, dai
suoi stessi improbabili soste-

nitori, da fondamento etico e civile a tecnicalità con-
tabile, ad un pezzo, non più coordinato con un proget-
to complessivo di riforma dello Stato, legato all’esi-
genza di diminuire, sino ad azzerarli, i trasferimenti.
L’intuizione dell’esigenza di una riduzione di
quest’ultima, tradotta in un suo oggettivo aumento.

A ciò si aggiunge l’attitudine a guardare al plurali-
smo istituzionale non immaginandone una veste nuo-
va, ma procedendo, per lo più, con urti e forzature.

Proprio in vista della prossima legislatura, forse
sarebbe il caso di riabilitare un termine, costituzio-
nalmente appropriato, quello di autonomismo: per-
ché senza autonomia, intesa come responsabilità e
trasparenza verso i cittadini, non ci sarà mai neppu-
re impostazione federale dei rapporti tra i diversi li-
velli istituzionali.

E poi: davvero non c’è altra strada? Solo la disputa
infinita tra un centro in affanno e un sistema degli
enti locali in stato di minorità? Non c’è altro modo
per collaborare nell’interesse del Paese, tra istituzio-
ni mature, adulte?

Di fronte ad un federalismo predicato e, nei suoi
effetti pratici, incapace di trasformazione, non deve
prevalere un atteggiamento rinunciatario, ma una
visione seria, approfondita, che sappia davvero porta-
re a compimento, attraverso un ampio confronto col
Paese, la riformulazione dei rapporti tra i livelli istitu-
zionali.

Il federalismo ridotto a mero strumento contabile
rischia di rivelarsi una vernicetta data sopra il vec-
chio dirigismo, invasivo perché debole.

Il risultato, come si è visto, non è uno stato sempli-
ficato, spedito, snello, unito ad enti locali più adegua-
ti, ma una più accentuato carico fiscale.

Questione sociale e riqualificazione della spesa,
potestà legislativa e ruolo del governo locale, per un
nuovo disegno federale della repubblica democrati-
ca: son questioni che stanno insieme e insieme sono
destinate a motivare le ragioni, in vista del rinnovo
del Parlamento, di un reale progetto di cambiamen-
to.
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Quel dolore
degli esseri viventi
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COMUNITÀ

Secondo i giudici della Corte europea le
nostre carceri sono una prigione fatale.
Ci sono 21 mila detenuti di troppo. Lo
spazio è striminzito. C’è un suicidio ogni
924 detenuti e mancano 7 mila agenti
penitenziari. Il presidente della
Repubblica ci è rimasto male. La
ministra della Giustizia se l’aspettava.
Non ci facciamo proprio una bella figura.
Le carceri sono lo specchio della civiltà di
un Paese. Sono la carta d’identità della
democrazia.
FABIO SÌCARI

La condanna della Corte Europea per i
diritti dell’uomo è uno schiaffo per il
nostro Paese. Meritato perché dopo aver
dato (2006, con il governo Prodi) il
segnale dell’indulto, governi e
Parlamento hanno accettato che un
nuovo ingorgo si determinasse
continuando di fatto ad ignorare il
problema: su cui il Governo che verrà
dovrà dare almeno tre risposte
fondamentali. Ampliando drasticamente,

prima di tutto, le misure alternative alla
pena detentiva per riportare in comunità
o in uno spazio comunque terapeutico i
tossicodipendenti e le persone che stanno
evidentemente male, come gli autori di
violenze famigliari. Provvedendo ad una
riforma forte, in secondo luogo,
dell’istituto carcerario dove il lavoro di
custodia deve essere sostituito
progressivamente da quello centrato
sulla riabilitazione dei recidivi e degli
autori di crimini più gravi. Dando vita, in
terzo luogo, ad un piano ampio di edilizia
carceraria che includa il superamento
definitivo degli Ospedali Psichiatrici
Giudiziari e che permetta di verificare, al
recluso e a chi lavora con lui, l’idea per
cui in primo piano, e da rispettare
sempre, c’è la dignità degli essere umani.
Razionalizzare la spesa pubblica è
soprattutto questo, infatti: capacità di
utilizzare meglio i soldi pubblici spesi
malissimo oggi nelle carceri. Investendo
anche qualcosa. Per non sprecare vite.
Preziose oggi e per il domani.

Dialoghi

Intervenire
sulle carceri
è una priorità

L’intervento

La parabola del federalismo
Da nodo etico a tecnicalità

Marco
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San Lazzaro di Savena

● L’8 SETTEMBRE 2010 IL PARLAMENTO
EUROPEO HA APPROVATO LA DIRETTI-

VA 2010/63/UE SULLA PROTEZIONE DEGLI
ANIMALIUTILIZZATIAFINISCIENTIFICI.È una
legge concepita a misura di vivisettore,
che non obbliga ad utilizzare i metodi so-
stitutivi ai test con animali neppure lad-
dove esistono. In compenso essa confer-
ma o concede parecchie “libertà”.

Sarà infatti possibile: Sperimentare
sui primati anche in assenza di gravi mo-
tivazioni riguardanti la salute umana (ar-
ticoli 5, 8 e 55); sperimentare su cani e

gatti randagi (articolo 11); riutilizzare lo
stesso animale anche in procedure che
gli provocano intenso dolore, angoscia e
sofferenza (articolo 16); sperimentare
senza anestesia e/o non somministrare
antidolorifici ad un animale sofferente
se i ricercatori lo ritengono opportuno
(articolo 14); somministrare bloccanti
neuromuscolari che paralizzano l’anima-
le ma lo lasciano sveglio, terrorizzato e
pienamente cosciente di ciò che gli viene
fatto (articolo 14); somministrare scosse
elettriche fino a indurre impotenza; tene-
re in isolamento totale per lunghi perio-
di animali socievoli come i cani e i prima-
ti (Allegato VIII); praticare toracotomie,
cioè l’apertura del torace, senza sommi-
nistrare analgesici (Allegato VIII); co-
stringere gli animali al nuoto forzato o
altri esercizi fino all’esaurimento… (Alle-
gato VIII).

E poi il segreto sarà la regola. Infatti,
l’introduzione di procedure amministra-
tive semplificate libererà i ricercatori
dall’obbligo di presentare una sintesi dei
progetti con l’indicazione di quali e quan-
ti animali intendono utilizzare e a quale
scopo. In questo modo, il pubblico potrà
essere tenuto legalmente e totalmente

all’oscuro di quanto avviene nei laborato-
ri».

Le parole che ho riportato fino a qui,
appartengono ad un appello di
“Stopvivisection” che chiede l’abrogazio-
ne della direttiva vigente e la presentazio-
ne di una nuova che abolisca l’uso della
sperimentazione animale.

Ho sottoscritto l’appello e ho ritenuto
giusto informare i lettori dei miei scritti,
riguardo ad una situazione che conside-
ro terribile. Sono consapevole del fatto
che vi sono ricercatori, anche prestigio-
si, che ritengono la sperimentazione su-
gli animali sacrosanta e mirata a debella-
re le malattie che affliggono l’uomo e, in
mancanza di norme cogenti, essi rispon-
dono alla loro coscienza.

Ma il più grande flagello della storia,
quello della violenza esercitata da chi si
ritiene in diritto - in nome di una autopro-
clamata superiorità - di abusare oltre
ogni limite, perpetrando le peggiori atro-
cità, di esseri viventi indifesi che soffro-
no come noi, non è la cura ma la patolo-
gia.

E la differenza fra gli uomini e gli ani-
mali sta tutta in una manciata di geni. A
volte non più di due.

. . .

Sì alle 3000 assunzioni. Ma
vorremmo che si parlasse
di edificare un futuro
più certo per i giovani

. . .

Se si riduce
il tutto a pura
contabilità si
dà solo vernice
nuova
al vecchio
dirigismo
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